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CHE  A LVI  MI  LEGANO 


RELAZIONE 


letta  dal  Socio  Todaro,  a nome  anche  del  Socio  C.  Golgi,  relatore,  nella  seduta 
del  12  novembre  1893,  sulla  Memoria  del  dott.  A.  Ruffini,  intitolata: 
Di  un  nuovo  organo  nervoso  terminale  ecc. 

* La  Memoria  del  dott.  A.  Ruffini,  portante  il  titolo:  Di  un  nuovo  organo 
nervoso  terminale  ecc.,  intorno  la  cui  ammissibilità  alla  stampa  negli  Atti  dell'Ac- 
cademia, siamo  stati  incaricati  di  riferire,  include,  come  lo  stesso  titolo  indica,  la 
descrizione  di  un’  apparato  di  terminazione  nervosa  (nel  connettivo  sottocutaneo  dei 
polpastrelli  delle  dita)  finora  sottrattosi  all’attenzione  degli  anatomici. 

« Questo  semplice  enunciato,  crediamo  possa  bastare  per  dimostrare  l’importanza 
della  Memoria  e per  giustificare  la  proposta  che  la  Memoria  suddetta  del  sig.  dott. 
A.  Ruffini  venga  per  intero  pubblicata  negli  Atti  dell’Accademia.  Ad  ogni  modo  sti- 
miano  non  inutile  aggiungere  che  l’accurata  descrizione  che,  col  necessario  corredo  di 
figure,  il  dott.  Ruffini  fà  del  nuovo  apparato  terminale,  esattamente  corrisponde  con 
quanto  è dimostrato  dalla  ricca  serie  di  preparati  conservati  dall’Autore  e del  mede- 
simo sottoposti  all’esame  di  uno  di  noi  ». 
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Di  un  nuovo  Organo  nervoso  terminale 
e sulla  presenza  dei  corpuscoli  Golgi-Mazzoni 
nel  connettivo  sottocutaneo  dei  polpastrelli  delle  dita  dell’uomo. 

Memoria  del  dott.  ANGELO  RUFFINX 0- 

(Con  due  tavole). 


dacché  la  brevità  è l’anima  dello  spirito, 

come  le  lungaggini  ne  sono  le  membra  e la  pompa 
esteriore,  sarò  breve. 

Shakespeare 


Il  Vater  ed  il  Pacini  (1741-1830)  furono  i primi  a descrivere  terminazioni  ner- 
vose nella  cute  dell’uomo  e vi  scoprirono  quegli  speciali  corpuscoli  che  tuttora  vanno 
sotto  il  loro  nome:  diedero  ad  essi  una  interpretazione  funzionale  che  più  tardi  fu  da 
alcuni  fisiologi  ritenuta  erronea  per  la  scoperta  che  il  Wagner  e Meissner  (1852-53) 
fecero  di  altri  corpuscoli  nervosi,  che  presero  pur  essi  nome  dagli  scopritori.  Oggi  si 
ritiene  come  cosa  fisiologicamente  provata  essere  questi  corpuscoli  veramente  deputati 
alla  funzione  della  percezione  tattile,  mentre  per  quelli  del  Vater-Pacini  le  opinioni 
dei  fisiologi  non  sono  pienamente  d’accordo.  Alcuni,  e sono  i più  autorevoli  a questo 
riguardo,  tengono  fermo  nel  ritenere  i corpuscoli  Vater-Pacini  deputati  a quelle  per- 
cezioni tattili  per  avvertire  le  quali  o noi  abbiamo  bisogno  di  esercitare  sui  corpi 
esteriori  una  certa  pressione,  oppure  che  i corpi  esteriori  stessi,  per  mezzo  del  loro 
peso  più  o meno  grande,  impressionino  più  o meno  fortemente  la  superficie  del  nostro 
corpo:  ci  avvertirebbero  quindi  fino  a qual  punto  possiamo  sopportare  simili  sensa- 
zioni. Altri  fisiologi  per  converso,  basandosi  sul  fatto  che  tali  corpuscoli  furono  ri- 
trovati nelle  più  diverse  e svariate  parti  del  nostro  e del  corpo  di  altri  animali,  ed 
in  punti  che  nè  direttamente  nè  indirettamente  possono  essere  impressionati  dai  corpi 
del  mondo  esterno,  opinano  che  i detti  corpuscoli  si  debbano  ritenere  come  organi 
della  sensibilità  generale. 


(l)  Dal  laboratorio  della  Clinica  Medica  di  Bologna  (prof.  A.  Murri). 
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Nel  1868  il  LangerhaDS,  col  metodo  del  cloruro  d’oro,  potè  scoprire  una  finissima 
rete  nervosa  intraepidermica  i cui  filamenti  terminano  ad  estremi  liberi  e rigonfiati 
e non  oltrepassano  mai  lo  straluni  granulosum.  Più  tardi  l'Unna,  lo  Pfitzner  ed  il 
Canini  studiarono  con  precisione  maggiore  questi  estremi  liberi  dei  filamenti  nervosi 
della  rete  di  Langerhans,  specialmente  in  riguardo  al  loro  modo  di  terminare  ed  al 
rapporto  che  probabilmente  essi  contraggono  coi  nuclei  delle  cellule  dello  strato  muc- 
coso  del  Malpighi.  Finalmente,  oltre  alle  suddette  specie  di  terminazioni,  nell’epiderma 
furono  ritrovate  anche  le  cellule  tattili  del  Merkel  coi  relativi  menischi  tattili  ; e sono 
appunto  queste  le  terminazioni  alle  quali  il  Ranvier  diede  il  nome  di  terminesons 
hédériformes. 

Si  attribuiscono  a queste  terminazioni  intraepidermiche  le  più  delicate  sensazioni 
tattili,  le  sensazioni  dolorifiche  superficiali,  le  sensazioni  termiche  e quelle  trofiche 
per  le  cellule  epiteliali  dell’epiderma. 

Tutto  questo  adunque  è quanto  fino  ad  oggi  si  sapeva  intorno  alla  qualità  delle 
terminazioni  dei  nervi  nella  cute  ed  al  loro  significato  fisiologico. 

Sui  primi  giorni  del  1891  io  ricercavo  in  un  individuo,  morto  per  tabe  dorsale , 
se  i corpuscoli  nervosi  terminali  dei  polpastrelli  delle  dita  avessero  patito  nessuna 
alterazione,  quando  mi  accadde  d’osservare  alcune  forme  di  terminazioni  nervose,  che 
nè  io  conoscevo  nè  trovavo  che  alcuno  avesse  mai  descritte.  Estesi  allora  le  mie  ri- 
cerche sopra  altri  quindici  individui,  dei  quali  sette  uomini  ed  otto  donne,  di  diversa 
età,  dai  venti  ai  sessanta  anni,  e vidi  quelle  speciali  terminazioni  trovarsi  costante- 
mente  in  ciascuno  di  essi  e sempre  colle  medesime  caratteristiche,  sì  nelle  dita  della 
mano  che  in  quelle  del  piede. 

Per  tutte  queste  indagini  procurai  sempre  di  adoperare  materiale  molto  fresco, 
evitando  di  ricercare  in  individui  morti  per  malattie  del  sistema  nervoso. 

Il  metodo  al  cloruro  d’oro  secondo  il  Fischer  fu  l’unico  mezzo  ch’io  trovai  vera- 
menie  eccellente  per  la  chiara  dimostrazione  di  queste  terminazioni  nervose.  Meno 
bene  mi  servì  il  metodo  del  Lowit.  Non  ottenni  nessun  risultato  positivo  da  quello 
dell’Ehrlich  col  Bleu  di  Metilene. 

La  dilacerazione  dei  pezzi  di  polpastrello,  trattati  col  metodo  Fischer,  è un'ope- 
razione assai  difficoltosa,  e richiede  moltissima  pazienza  appunto  per  la  durezza  che 
acquista  il  tessuto  dopo  un  simile  trattamento.  Si  può  però  in  certo  modo  riparare 
a questo  inconveniente  lasciando  i pezzi  per  molti  giorni  (20-30)  nella  glicerina  leg- 
germente acidulata  con  acido  formico. 

lo  adunque  ho  trovato  nei  polpastrelli  dell’uomo  due  specie  di  terminazioni, 
delle  quali  una  nuova  per  forma  e per  sede  (Organi  nervosi  terminali),  l’altra  nuova 
solo  per  sede  (corpuscoli  Golgi-Mazzoni)  ; perocché  la  loro  conoscenza  rimonta  fino 
al  1880,  anno  in  cui  il  Golgi  primo  li  descrisse  e li  chiamò;  gomitoli , clave , di- 
verse forme  di  corpuscoli  paciniani  e che  il  Fusari  e Monti,  nel  loro  recente 
Compendio  di  Istologia  generale,  chiamano:  Terminazioni  nervose  nei  tendini  ana- 
loghe ai  corpuscoli  di  Pacini.  Tutte  queste  denominazioni  a me  sembrano  un  po’  vaghe 
e generiche,  non  valendo  esse  a designare  con  esattezza  e precisione  questa  specie  di 
corpuscoli,  per  cui  mi  pare  più  giusto  chiamarli  : Corpuscoli  Golgi-Mazzoni,  dal  nome 
dello  scopritore  e di  colui  che  nel  1891  ne  descrisse  con  maggiore  esattezza  la  ter- 
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munizione  della  fibra  nervosa,  cioè  il  Mazzoni  (’).  Oltre  a ciò  la  mia  denominazione 

ha  il  vantaggio  della  brevità,  condizione  tanto  necessaria  al  giorno  d’oggi  special- 

mente  pel  la  nomenclatura  delle  scienze  anatomiche. 

Organi  nervosi  terminali. 

Si  trovano  di  preferenza  nel  contermine  fra  lo  strato  reticolare  del  derma  ed  il 
tessuto  connettivo  sottocutaneo,  ma  non  è raro  il  caso  di  trovarli  anche  nella  parte 
più  profonda  di  detto  connettivo  (fig.  13).  È degno  di  nota  il  fatto  come  questi  or- 
gani si  trovino  sempre  discosti  dalle  zolle  adipose  e stiano  annidiati  fra  i setti  con- 
nettivali  che  si  frappongono  e delimitano  le  zolle  adipose  medesime. 

Non  potrei  dire  se  per  numero  sieno  o no  inferiori  ai  corpuscoli  del  Pacini;  il 

vederne  in  maggiore  o minor  numero,  spesso  dipende  dalla  reazione  ruscita  più  o meno 
bene.  Quando  essa  infatti  riesce  bene,  il  che  non  è sempre  facile,  se  ne  trovano  in 
quantità  eguale  e fors’anche  superiore  ai  corpuscoli  del  Pacini. 

La  loro  grandezza  varia  fra  limiti  abbastanza  vasti.  Nei  miei  preparati,  accura- 
tamente misurati  col  micrometro  obbiettivo  Koristka,  notai  le  cifre  seguenti  : 

Massimo  diam.  longit.  da  24  a 135  cent,  di  mm. 

» » trasveso  da  5 a 20  » « 

Nella  quale  misurazione  è naturalmente  compreso  quel  tessuto  che  serve  di  sostegno 
alla  piastra  nervosa  e del  quale  avremo  ad  accuparci  più  avanti. 

Per  rendere  più  ordinata  e concisa  la  descrizione,  e più  chiara  alla  mente  di 
chi  legge,  la  struttura  morfologica  di  questi  organi  nervosi,  è opportuno,  a mio  cre- 
dere, dividere  la  trattazione  dei  suddetti  organi  in  tre  diversi  capitoli,  corrispondenti 
ai  loro  tre  costituenti  principali,  cioè  : Piastra  nervosa  terminale , Tessuto  di  so- 
stegno, Capillari  sanguigni. 

Piastra  nervosa  terminale. 

La  figura  d’insieme  della  piastra  nervosa  terminale  ha  una  grande  somiglianza 
con  quella  degli  organi  muscolo-tendinei  del  Golgi,  specialmente  se  l’osservazione  viene 
praticata  a piccolo  ingrandimento;  però  anche  in  tali  condizioni  non  sfugge,  ad  un 
occhio  bene  esercitato,  la  differenza  che  corre  fra  le  due  piastre,  per  gl’intrecci  più 
complicati  e più  fitti  che  nel  nostro  caso  dà  a vedere  il  cilindro  dell'asse. 

La  fibra  nervea  destinata  alla  formazione  della  piastra  nervosa  terminale,  poco 
prima  di  raggiungerla,  si  divide  in  rami  secondari,  i quali  o vanno  tutti  insieme  a 
formare  una  sola  piastra  (fig.  1 e 2),  oppure  ognuno  separatamente  (fig.  3),  o riunito 
con  qualche  altro,  ne  va  a formare  una.  Nella  fig.  10  ad  es.  ho  rappresentato  come 
una  fibra  nervea  si  partisce  in  sette  rami,  i quali  poi  vanno  a formare  cinque  piastre 


(0  Mazzoni,  Osservazioni  microscopiche  sopra  i così  detti  corpuscoli  terminali  dei  tendini 
dell'uomo  e sopra  alcune  particolari  piastre  nervose  superficiali  che  si  trovano  nei  medesimi  ten- 
dini■ Mera.  R.  Accad.  delle  Scienze  dell’Istituto  di  Bologna,  ser.  6a,  toni.  I,  1891. 
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terminali.  C'  è da  notare  anche  che  esiste  quasi  sempre,  almeno  per  quello  che  è ca- 
pitato sotto  la  mia  osservazione,  un  rapporto  diretto  fra  la  grandezza  della  piastra 
ed  il  numero  delle  fibre  che  vanno  a formarla.  La  fibra  nervea  adunque,  o le  fibre 
nervee,  nella  maggioranza  dei  casi  penetrano  di  lato  nell’organo  terminale,  però  non 
è raro  il  caso  di  osservare  alcuni  di  questi  organi  nei  quali  la  fibra  nervea  penetra 
per  uno  degli  estremi  (fig.  4 e 6).  Giunta  la  fibra  nervea  nell'interno  dell’organo  e 
diventata  fibra  amielinica,  va  a risolversi  negli  intrecci  terminali.  Ma  non  sempre  essa 
diventa  puro  cilindrasse  appena  entrata  nell’organo,  che  anzi  soventi  volte  accade  d’os- 
servare com’essa,  prima  di  formare  la  piastra  nervosa  terminale,  giri  e percorra  buon 
tratto  dell’organo  nervoso  stesso,  rivestita  ancora  della  sua  guaina  mielinica  (fig.  2). 

La  piastra  nervosa  terminale  non  ha  sempre  la  medesima  struttura.  In  generale 
il  cilindrasse,  spiccatosi  dalla  fibra  midollata,  si  divide  e suddivide  in  una  grandis- 
sima quantità  di  ramoscelli  molto  sottili,  i quali  in  punti  talvolta  più  vicini,  tal’ altra 
più  lontani  presentano  dello  varicosità  o ingrossamenti  di  varia  forma  e grandezza, 
per  figura  irregolari,  che  generalmente  si  osservano  nei  punti  di  anastomosi  che  con- 
traggono coi  vicini  ramoscelli,  provenienti  dalla  divisione  del  medesimo  cilindrasse. 
Queste  anastomosi  io  le  ammetto  in  modo  certo  ed  indiscutibile,  perocché  in  alcuni 
preparati,  dovè  la  reazione  mi  riuscì  finissima,  si  vedono  con  molta  chiarezza.  Stando 
adunque  così  le  cose,  le  suddivisioni  finali  della  fibra  nervea  verrebbero  a for- 
mare una  vera  reticella  nervosa,  a fili  presentanti  ingrossamenti  irregolari  nel  loro 
decorso  ed  a maglie  aventi  i punti  nodali  con  ingrossamenti  analoghi.  Ma  s’ ingan- 
nerebbe chi  credesse  che  qui  si  tratti  di.  una  reticella  nervosa  semplicemente  distesa 
sopra  un  tessuto  di  sostegno.  Per  mezzo  di  sezioni  praticate  nel  senso  trasversale  di 
questi  organi  ho  potuto  chiaramente  dimostrare  (fig.  9,  11,  12)  come  i filetti  nervosi 
girino  e s’intreccino  variamente  anche  nel  senso  dello  spessore  del  tessuto  di  sostegno. 
Analoga  maniera  di  comportarsi  dei  cilindrassi  terminali  fu  dimostrata  dal  Ciaccio  (Q 
per  le  terminazioni  nervose  negli  organi  muscolo-tendinei  del  Golgi.  Con  questa 
differenza  che  negli  organi  muscolo-tendinei  la  terminazione  a spirale  o ad  anella 
(Ciaccio)  si  fa  con  una  certa  regolarità  attorno  ai  fascetti  primari  dei  tendini,  mentre 
nel  nostro  caso  non  si  può  affatto  parlare  di  una  simile  terminazione,  perchè  i giri 
delle  fibre  pallide  si  compiono  assai  irregolarmente  e direi  quasi  in  modo  tumultua- 
rio, coinè  chiaramente  dimostrato  dalle  già  citate  figure  9,  11  e 12.  Ciascuno  poi  di 
questi  sottilissimi  fili  del  cilinder  axis  termina  finalmente  ad  estremo  libero  e quasi 
sempre  rigonfiato  ; questo  fatto  si  può  chiaramente  vedere  in  quei  preparati  in  cui 
la  reazione  sia  venuta  molto  nettamente  e senza  precipitati  di  sorta,  adoperando  per 
l’osservazione  ingrandimenti  piuttosto  forti. 

Da  quello  che  ho  detto,  possiamo  benissimo  ricostruire  colla  nostra  mente,  più 
che  colla  osservazione  diretta,  la  forma  che  hanno  queste  piastre  terminali.  Girando, 
intrecciandosi  ed  anastomizandosi  variamente  fra  loro,  tanto  nel  senso  della  lunghezza 
e della  larghezza,  quanto  in  quello  dello  spessore  del  tessuto  di  sostegno,  i cilindrassi 
terminali  verrebbero  in  realtà  a donare  alla  piastra  terminale  una  forma  di  cilindro, 

C)  Ciaccio,  Intorno  alle  piastre  nervose  finali  nei  tendini  dei  vertebrati.  Memorie  della  R. 
Accad.  delle  Scienze  dell’Istituto  di  Bologna,  serie  4a,  voi.  X,  1890. 
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ma  non  cavo,  bensì  ripieno  di  quel  mirabile  ed  intrigatissimo  già  descritto  reticolato 
di  cilindrassi,  terminanti  di  preferenza  con  estremi  liberi  e rigonfiati,  verso  la  peri- 
feria della  terminazione  stessa. 

Per  la  qual  cosa  a me  non  pare  esatto  chiamare  questa  forma  di  terminazione: 
'piastra  terminale , volendosi  con  tal  denominazione  intendere  un  oggetto  geometrica- 
mente piano  o pianeggiante,  ma  più  volentieri  la  sostituirei  con  quest' altra:  cilindro 
terminale , denominazione  che  dà  subito  l’idea  vera  e non  apparente  della  forma  che 
in  natura  hanno  queste  terminazioni. 

Però  osservando  le  figure  9 ed  11  della  tavola  annessa,  ei  parrebbe  che  questo 
mio  modo  di  vedere  sia  poco  conforme  al  vero,  perchè  dalle  predette  figure  non  ap- 
parirebbe la  forma  cilindrica  ch’io  credo  debbano  avere  queste  terminazioni.  Ma  a 
tal  proposito  mi  è duopo  far  notare,  in  primo  luogo  che  delle  due  figure  solo  la 
nona  rappresenta  un  taglio  quasi  perfettamente  trasversale  di  un  cilindro  terminale, 
mentre  l’altra  figura  ne  rappresenta  uno  obbliquo  : in  secondo  luogo  che  se  anche  la 
figura  9 non  rappresenta  perfettamente  una  sezione  di  un  corpo  cilindrico,  è da  no- 
tare che  il  preparato,  dal  quale  fu  tolto  il  disegno,  aveva  già  dovuto  subire  uno  schiac- 
ciamento piuttosto  prolungato,  come  sempre  succede  in  preparati  di  questo  genere,  e 
quindi  la  caratteristica  figura  cilindrica  si  era  già  modificata  in  un'altra  di  forma 
tendente  all'ovale. 

La  figura  cilindrica  di  queste  terminazioni  si  osserva  chiaramente  allorché  ven- 
gano praticate  delle  sezioni,  e non  delle  dilacerazioni,  sui  pezzetti  di  polpastrelli 
trattati  col  metodo  Fischer,  per  studiare  la  topografia  di  questi  organi  nervosi  ; ma 
da  quelle  sezioni  non  è possibile,  o per  lo  meno  è molto  difficile,  poter  trarre  delle 
figure  così  dimostrative  come  le  due  suaccennate,  a cagione  dello  spessore  troppo 
grande  che  hanno  le  sezioni  stesse  ; per  la  qual  cosa  è indispensabile  ricorrere  sempre 
alla  inclusione  in  paraffina  degli  organi  nervosi,  dopo  averli  accuratamente  isolati, 
alquanto  schiacciati  e bene  orientati,  qualora  si  vogliano  ottenere  dei  tagli  molto  sot- 
tili e dimostrativi. 

Io  però,  ma  dopo  molte  prove,  son  potuto  riuscire  nell’intento  di  avere  delle  se- 
zioni sottili  e dimostrative  da  organi  isolati  e non  schiacciati  ; e ciò  per  essermi  im- 
battuto in  un  piccolissimo  pezzetto  di  tessuto  sottocutaneo,  nel  quale  si  trovavano, 
l’uno  vicino  all’altro  ed  in  posizioni  diverse,  sei  di  questi  organi  terminali.  Taglian- 
dolo ebbi  naturalmente,  da  questo  pezzo,  delle  sezioni  di  organi  dirette  in  diversi  sensi 
e tra  questi  organi  ne  capitò  uno  tagliato  in  perfetta  sezione  trasversale,  dal  quale 
potei  trarre  la  tìg.  13  che  dimostra  in  una  maniera  mirabilmente  chiara  quanto  di 
sopra  ho  esposto. 

Oltre  a queste  terminazioni,  diremo  così,  tipiche,  ne  trovai  anche  qualcuna  nella 
quale  i cilindrassi  si  comportavano  alquanto  diversamente  nella  formazione  del  cilindro 
terminale.  I due  esemplari  che  ottenni  di  questa  varietà  sono  rappresentati  nelle 
figure  5 ed  8.  Delle  quali  la  fig.  5 per  la  sua  forma  e pel  modo  di  comportarsi  delle 
fibre  pallide,  mi  pare  non  abbia  nulla  a che  vedere  cogli  organi  nervosi  tipici.  Trat- 
tasi di  una  espansione  di  fibre  pallide,  di  una  sottigliezza  estrema,  con  rigonfiamenti 
succedentisi  a brevissima  distanza,  sì  da  impartire  ad  ogni  fibra  l’aspetto  di  una  co- 
roncina;  le  quali  fibre  pare  non  si  anastomizzino  mai  fra  loro,  ma  s’intreccino  varia- 
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mente  per  andare  poi  a terminare  ad  estremità  libera  e rigonfiata  a l'orma  di  pallina. 
Questa  terminazione  era  sprovvista  del  tessuto  di  sostegno  ed  è l’unico  esemplare  che 
ottenni  in  tutte  le  mie  ricerche.  La  fig.  8 poi  rappresenta  un  organo  nervoso  che  si 
differenzia  dagli  altri  in  ciò,  che  i cilindrassi  non  hanno  quelle  varicosità  e non  for- 
mano quel  reticolo  coi  punti  nodali  rigonfiati  che  si  osservano  negli  organi  tipici,  ma 
pare  che  ogni  cilindrasse  giri  e s’involga  isolatamente,  senza  contrarre  anastomosi 
con  quelli  vicini,  o se  pur  ne  contrae  esse  sono  rarissime  e difficilmente  dimostrabili. 
Nel  resto  appare  affatto  simile  agli  altri  organi. 

Non  saprei  dire  se  queste  terminazioni  debbano  interpretarsi  come  varietà  mor- 
fologiche o piuttosto  come  terminazioni  che  abbiano  subito  un  arresto  nel  loro  svi- 
luppo embrionale. 


Tessuto  di  sostegno. 

Tutti  questi  organi  nervosi  hanno  un  tessuto  di  sostegno  bene  caratterizzato  e 
facilmente  riconoscibile  fra  i tessuti  circonvicini.  Tale  tessuto  generalmente  assume 
la  forma  di  fuso,  qualche  volta  quella  di  cilindro  e ciò  specialmente  in  quegli  organi 
nei  quali  la  fibra  nervea  penetra  per  uno  degli  estremi.  Qualche  volta  ha  uno  degli 
estremi  bipartito  (fig.  2)  e rarissimamente  tripartito.  È di  grandezza  variabilissima 
e non  è sempre  in  rapporto  diretto  colla  grandezza  del  cilindro  terminale.  Io  ad  esempio 
ne  trovai  dei  molto  larghi  e lunghi,  nei  quali  la  terminazione  nervosa  era  assai  pic- 
cola ed  esile.  Ne  osservai  anche  parecchi  molto  grandi  e lunghi  nei  quali  due  o più 
cilindri  terminali,  or  più  or  meno  distanti  fra  loro,  vi  andavano  a finire  indipenden- 
temente l’uno  dall’altro. 

Il  tessuto  di  sostegno  risulta  fatto  di  fibre  e cellule  connettivali  e di  fibre  ela- 
stiche. Queste  sono  disposte  secondo  la  lunghezza  del  tessuto  di  sostegno  e si  vedono 
uscire  a guisa  di  ciuffetto  da  ciascuno  estremo  di  esso  (fig.  7).  Le  fibre  connettivali 
e le  cellule  sono  interposte  fra  le  fibre  elastiche  ed  alla  estremità  dell’organo  nervoso 
quelle  s’arrestano  prima  di  queste, 'che  discostandosi  l'una  dall’altra  dopo  breve  tratto 
insensibilmente  finiscono.  Il  rapporto  quantitativo  fra  connettivo  e fibre  elastiche  non 
è sempre  costante  : ma  si  può  asserire  che  generalmente  le  fibre  elastiche  sono  piut- 
tosto abbondanti. 

Tenendo  adunque  conto  e della  forma  fusata  che  generalmente  ha  il  tessuto  di 
sostegno  e della  qualità  del  tessuto  di  cui  esso  risulta  composto,  mi  pare  giusto  po- 
terlo chiamare  : fuso  elastico-connetlivale , o fuso  di  sostegno. 

Prima  di  passare  alla  descrizione  dei  capillari  sanguigni,  mi  debbo  fermare  a con- 
siderare un’altra  particolarità  anatomica  che  si  osserva  nei  fusi  elastico-connettivali 
già  descritti.  In  quegli  organi  terminali,  infatti,  nei  quali  la  fibra  nervosa  penetra 
per  uno  degli  estremi,  si  nota  come  la  guaina  di  Henle,  che  veste  con  una  o più  la- 
melle concentriche  la  fibra  nervosa  stessa,  senza  interruzione  seguita  avanti  il  suo 
cammino  e va  a rivestire,  tutto  all’esterno  e per  tutta  la  sua  lunghezza,  l’organo  ter- 
minale, venendolo  così  a fornire  di  una  guaina  o capsula  che  conserva  tutti  i carat- 
teri anatomici  propri  della  guaina  di  Henle  (fig.  4 e 6).  Questa  particolarità,  che  è così 
chiara  e dimostrativa  in  cotale  specie  di  organi  terminali,  non  la  si  vede  altrettanto 
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bene  in  quegli  organi  nei  quali  la  fibra  nervosa  penetra  di  lato.  Ma  esaminando  con 
molta  accuratezza  e ad  un  conveniente  ingrandimento  gli  esemplari  microscopici  di 
quest’ultima  specie,  si  osserva  come  la  guaina  di  Henle  si  arresta  appena  la  fibra 
nervea  penetra  dentro  al  fuso  elastico-connettivale  e più  non  la  segue,  ma  espanden- 
dosi a guisa  d’imbuto  va  a consumarsi  sulla  periferia  esterna  del  fuso  di  sostegno 
(fig.  3).  Di  più  osservando  attentamente  il  contorno  del  fuso  di  sostegno  dalla  parte 
opposta  a quella  nella  quale  penetra  la  fibra  nervosa  si  vede,  oltre  al  contorno  del 
fuso,  una  esilissima  lamella  connettivale  fornita  di  nuclei  allungati  e succedentisi  a 
breve  distanza.  Il  che  m’ induce  a credere  che  anche  a questa  specie  di  organi  ner- 
vosi la  guaina  di  Henle  fornisca  una  capsula  o guaina  involgente. 

Capillari  sanguigni. 

Gli  organi  nervosi  fin  qui  descritti  hanno  ancora  un’altra  particolarità,  la  quale 
deve  in  modo  speciale  richiamare  la  nostra  attenzione.  Questa  particolarità  è che 
costantemente  un  numero  variabile  di  capillari  sanguigni  va  a distribuirsi  esclusi- 
vamente nell’  organo  nervoso  in  discorso.  Questi  capillari  decorrono  insieme  alla 
fibra  nervea  e poco  prima  di  raggiungere  l’organo  terminale  si  dividono  e suddividono  in 
un  numero  variabile  di  altri  esilissimi  capillari,  i quali  tutti  vanno  a circondare,  or  più 
ed  or  meno  strettamente,  l’organo  terminale  stesso,  girando  variamente  intorno  ad  esso. 

Secondo  l’osservato  da  me,  ei  parrebbe  che  questi  capillari  non  penetrino  mai 
dentro  al  fuso  elastico-connettivale,  ma  non  potrei  asserirlo  con  certezza.  I vasi  effe- 
renti ritornano  poi  indietro  accompagnando  sempre  la  fibra  nervea  (fig.  7 ed  8). 

Quando  la  fibra  nervosa  colle  sue  molteplici  suddivisioni  va  a formare  non  un 
solo  cilindro  terminale  ma  più  cilindri  separati,  allora  questi  capillari  si  veggono 
serpeggiare  in  gran  numero  attorno  e fra  i cilindri,  formando  come  una  rete,  la  quale 
però  non  oltrepassa  mai  l’area  occupata  dai  cilindri  medesimi. 

Mi  piace  ora  fare  rilevare  come  la  fig.  7,  che  rappresenta  fedelmente  l’imma- 
gine dell’esemplare  microscopico  dal  quale  fu  tolta,  riassume  in  modo  assai  dimostra- 
tivo tutto  ciò  che  si  è fin  qui  detto  intorno  alla  struttura  istologica  di  quesi  speciali 
organi  nervosi. 


Corpuscoli  Golgi-Mazzoni. 

Esposi  già  altrove  le  ragioni  per  le  quali  io  preferisco,  anzi  propongo,  che  ven- 
gano così  chiamati  i corpuscoli  che  andrò  qui  sotto  descrivendo. 

Si  trovano  anch’essi  nel  tessuto  connettivo  sottocutaneo,  in  numero  non  molto 
grande.  Non  è facile  vederli  se  non  si  dilacerano  con  molta  diligenza  i pezzetti  di 
cute,  e se  la  reazione  non  riuscì  assai  fine.  Spesso  accade  che  per  l’eccessiva  ridu- 
zione del  sale  d’oro  questi  corpuscoli  appaiano  come  pallottoline  colorate  intensamente 
in  nero,  senza  poter  affatto  scorgere  nel  loro  interno  la  struttura  della  terminazione 
nervosa  ; allora  si  può  ricorrere  alla  decolorazione  con  una  debole  soluzione  di  cianuro 
di  potassa,  ma  per  tal  manovra  è necessaria  moltissima  attenzione  per  non  correre 
il  rischio  di  decolorarli  completamente. 
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Hanno  forma  e grandezza  variabili.  Sono  muniti  talvolta  di  poche  capsule,  tal’altra 
all’  incontro  di  moltissime. 

La  fibra  nervosa  vi  si  termina  in  diverse  maniere,  come  fu  già  descritto  dal 
Mazzoni  (J). 

Nella  maggior  parte  dei  casi  adunque  la  fibra  nervosa,  appena  entrata  nell’interno 
del  corpuscolo,  a contatto  cioè  della  sostanza  granosa  di  sostegno  e ridottasi  in  puro 
cilindrasse,  si  divide  in  un  numero  piuttosto  rilevante  di  esili  ramoscelli  secondari, 
i quali  presentano  a brevissimi  intervalli  degli  ingrossamenti  di  svariate  forme.  Di 
questi  ramoscelli  se  ne  osservano  dei  molti  corti,  che  terminano  in  vicinanza  del  punto 
d' ingresso  della  fibra  nervosa  e dei  molto  lunghi  che  vanno  a raggiungere  l’estremità 
opposta  del  corpuscolo.  Nel  loro  decorso  s’ intrecciano  e si  avvolgono  svariatamente 
fra  loro  e finiscono  tutti  ad  estremo  libero  ed  ingrossato  (fig.  14,  15,  e 16). 

In  altri  casi  l’atteggiamento  della  fibra  nervosa  dentro  al  corpuscolo  è alquanto 
diversa,  perocché  gira  e si  ripiega  in  varie  guise  su  sè  stessa,  in  modo  da  formare  una 
specie  di  gomitolo;  spicca  qualche  raro  e corto  ramo  laterale  e presenta  gli  stessi  ingros- 
samenti che  descrivemmo  precedentemente  per  l’altra  varietà  di  corpuscoli.  La  maggior 
parte  di  questi  corpuscoli  è di  forma  perfettamente  sferica  con  una  quantità  grandissima 
di  capsule,  mentre  solo  rare  volte  ne  trovai  di  forma  allungata  e con  poche  capsule. 

La  differenza  però  che  corre  fra  queste  due  varietà  di  corpuscoli  è,  come  vedesi, 
poco  rilevante  e degna  solo  d’essere  notata  per  dovere  di  scrupolosa  osservazione. 

Nel  loro  interno  tutti  questi  corpuscoli  sono  ripieni  di  quella  caratteristica  e già 
nota  sostanza  granosa  di  sostegno , dentro  alla  quale  avviene  l’espansione  terminale 
della  fibra  amidollare. 

Dal  fin  qui  detto  adunque  appare  chiaramente  come  questi  corpuscoli  in  nulla 
differiscono  da  quelli  descritti  dal  Golgi  e dal  Mazzoni  sulla  superficie  dei  tendini, 
che  anzi  per  meglio  far  vedere  l’analogia  di  struttura  che  corre  fra  essi  e per  con- 
fermare quanto  fu  descritto  dal  Mazzoni  stesso  intorno  alla  terminazione  della  fibra 
nervosa  nel  loro  interno,  ho  voluto  aggiungere  alle  tavole  annesse  a questo  lavoro  le 
fig.  17,  18  e 19  che  rappresentano  i corpuscoli  Golgi-Mazzoni  della  superficie  dei 
tendini  deil’uomo. 

Ed  ora  poche  parole  sul  modo  di  comportarsi  delle  fibre  nervose  che  vanno  a 
formare  i descritti  corpuscoli. 

Una  fibra  nervosa,  dopo  avere  abbandonato  il  suo  ramoscello  nervoso,  ad  una 
distanza  variabile  dal  corpuscolo,  si  divide  e suddivide  in  fibre  secondarie  (io  ne  ho 
contate  fino  a sette)  le  quali  o tutte  insieme  vanno  a formare  un  solo  corpuscolo, 
oppure  ognuna  di  esse  ne  va  a formare  uno  separatamente  ; in  quest’ultimo  caso  però 
assai  di  frequente  avviene  che  due  o più  fibre  secondarie  si  riuniscano  insieme  alla 
formazione  di  un  corpuscolo.  Così  ad  es.,  da  una  fibra  principale  che  si  partisca  in 
cinque  fibre  secondarie,  si  possono  avere  le  seguenti  formazioni  : un  solo  corpuscolo 
cinque  corpuscoli,  oppure  due,  tre  o quattro  corpuscoli.  Solo  rarissime  volte  si  dà  il 
caso  che  una  fibra  nervosa  indivisa  vada  a formare  un  solo  corpuscolo.  Spesso  invece 
trovai  di  quei  corpuscoli  nei  quali  le  fibre  nervose  secondarie  non  penetrano  nell’  in- 

(*)  Loc.  cit. 
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terno  di  essi  tutte  per  una  sola  parte,  ma  alcune  vi  penetrano  per  un  lato  ed  altre 
per  il  lato  opposto.  A me  è occorso  osservare  un  corpuscolo  in  cui  per  un  lato  pene- 
travano quattro  fibre  nervose  e per  l’altro  ne  penetravano  tre  : queste  sette  fibre  poi 
provenivano  tutte  dalla  divisione  e suddivisione  di  una  sola  fibra  nervosa  primaria. 

Debbo  rilevare  che  non  esiste  un  rapporto  diretto  fra  la  grandezza  di  un  cor- 
puscolo ed  il  numero  di  fibre  secondarie  che  vanno  a formarlo,  anzi  qualche  volta 
osservai  precisamente  l’ inverso. 

Un'  altra  particolarità  degna  di  nota  è questa,  che  ogni  corpuscolo  trovasi  sempre 
vicino  o ad  un  intreccio  di  capillari  sanguigni  (fig.  15),  oppure  vicino  ad  un  solo 
capillare,  e spesso  si  vede  come  in  corrispondenza  del  corpuscolo,  o poco  prima,  questo 
capillare  spicca  dei  ramoscelli  secondari  che  si  dirigono  verso  il  corpuscolo  stesso, 
ma  non  potrei  asserire  nè  per  qual  parte  essi  vi  penetrino,  se  pur  vi  penetrano,  nè 
in  che  altra  maniera  si  comportino.  Il  fatto  però  si  osserva  costantemente  come  io 
l’ho  descritto;  il  che  vuol  dire  che  anche  questi  corpuscoli  sono  forniti  di  una  vasco- 
larizzazione. Tale  particolarità  io  l’osservai  anche  nei  corpuscoli  Golgi-Mazzoni  della 
superficie  dei  tendini  dell’uomo. 

Delineata  così  e più  brevemente  che  mi  è stato  possibile  la  struttura  istologica 
di  queste  due  forme  di  terminazioni  nervose,  non  resta  che  a dire  qualche  parola 
sulla  probabile  loro  funzione  fisiologica. 

Il  tessuto  nel  quale  si  trovano,  la  loro  forma  ed  il  modo  di  terminare  della 
fibra  nervosa,  ci  dicono  chiaramente  ch'esse  sono  terminazioni  nervose  di  genere  sen- 
sitivo. Ma  a quale  specie  mai  di  sensibilità  saranno  esse  deputate? 

Pongo  anzitutto  fuori  di  questione  i corpuscoli  Golgi-Mazzoni,  sia  perchè  essi 
non  vanno  considerati  che  come  una  varietà  dei  corpuscoli  del  Pacini  e quindi  con 
molta  verisimiglianza  avranno  analogo  scopo  funzionale,  e sia  anche  perchè  se  ne  tro- 
vano in  così  scarsa  quantità  che  sarebbe  molto  difficile,  dato  che  avessero  una  fun- 
zione diversa  da  quelli  del  Pacini,  poter  dire  anche  approssimativamente  quale  possa 
essere  questa  loro  funzione.  Quindi  la  nostra  domanda  circa  la  specie  di  sensibilità 
dev'essere  fatta  solo  per  gli  organi  nervosi  da  me  descritti. 

A vero  dire  ci  mancano  i dati  più  probativi  per  potere  arrischiare  un  giudizio 
di  probabilità  intorno  a tale  questione. 

L’anatomia  comparata,  l’anatomia  patologica  e lo  sperimento  non  possono  natu- 
ralmente darci  oggi  nessun  lume  per  la  interpretazione  fisiologica  di  questi  organi 
nervosi.  Ci  manca  eziandio  un  altro  dato,  che  sarebbe  prezioso  a questo  riguardo,  ed 
è di  poter  stabilire  in  quali  zone  della  cute,  oltre  ai  polpastrelli  delle  dita,  questi 
organi  si  trovano  di  preferenza,  e vedere  poi  anche  sperimentalmente  quali  sono  le 
sensazioni  che  meglio  si  percepiscono  in  questi  punti  : bisognerebbe  insomma  ripetere 
sperimentalmente  ed  anatomicamente  gl’interessanti  studi  del  Blix  e Goldscheider, 
che  potrebbero  fornirci  un  dato  molto  prezioso  e positivo  per  la  giusta  interpreta- 
zione del  nostro  problema. 

Stando  adunque  così  le  cose,  non  ci  resta  che  a vedere  se  la  morfologia,  la  fisio- 
logia, nonché  la  topografia  che  i detti  organi  hanno  nella  cute,  possono  in  qualche 
modo  guidarci  alla  ricerca  della  loro  funzione  fisiologica. 
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La  morfologia  nel  nostro  caso  può  dirci  ben  poco.  Abbiamo  già  accennato  più 
addietro  come  la  forma  che  ha  la  terminazione  nervosa  di  questi  organi  non  trova, 
fra  le  terminazioni  nervose  oggi  conosciute,  che  un  certo  riscontro  in  quella  degli 
organi  muscolo-tendinei  del  Golgi.  E vorremo  perciò  attribuire  ad  essi  la  stessa  fun- 
zione che  hanno  quelli  del  Golgi  ? Non  mi  pare.  Fra  le  tante  ragioni  che  si  potreb- 
bero addurre  a tal  proposito  basterebbe,  a mio  credere,  ricordare  solo  la  località 
affatto  diversa  in  cui  essi  si  trovano. 

La  fisiologia  verrebbe  in  qualche  modo  a sedurci  nell’accettare  ciò  che  a questo 
riguardo  ci  suggerisce.  Ed  ecco  infatti  quello  che  in  essa  leggiamo:  « Vi  fu  questione 
se  il  senso  della  temperatura  si  dovesse  ammettere  come  funzionato  da  organi  diversi 
o dai  medesimi  organi  che  servono  al  senso  del  tatto  ; ed  in  favore  della  distinzione 
si  citano  dei  casi  patologici  in  cui  era  stata  notata  una  iperestesia  del  senso  della 
temperatura  senza  alterazione  del  senso  della  pressione  ; e dei  casi  in  cui  il  paziente 
non  distingueva  il  caldo  dal  freddo,  mentre  sentiva  bene  il  contatto.  Questi  fatti  però 
non  valevono  a provare  che  gli  organi  dei  due  sensi  erano  veramente  distinti,  perchè 
potevano  dipendere  da  alterazioni  speciali  dei  centri  nervosi.  Le  recenti  osservazioni 
di  Blix  e Goldscheider  tendono  a provare  che  esistono  realmente  degli  organi  perife- 
rici distinti  per  il  senso  del  tatto,  del  caldo  e del  freddo;  ma  non  sappiamo  quali 
possono  essere  » (Albertoni  e Stefani,  Manuale  di  fisiol.  umana , pag.  470). 

Non  possiamo  però  accettare  così  alla  leggera  e senza  prova  alcuna  questa  ipo- 
tesi, tanto  più  che  è cosa  comunemente  nota  come  noi  percepiamo  più  squisitamente 
le  sensazioni  termiche  col  dorso  della  mano,  piuttosto  che  colla  palma  e coi  polpa- 
strelli. Ad  ogni  modo  credo  che  l' ipotesi  di  Blix  e Goldscheider  debba  tenersi  in 
gran  conto  dal  momento  che  io  non  so  per  ora  se  sulla  cute  del  dorso  della  mano 
esistano  o meno  gli  organi  da  me  descritti.  Allargando  le  ricerche  dirette  a questo 
scopo  si  potrà  in  avvenire  decidere  meglio  intorno  a tale  questione. 

Vediamo  finalmente  se  la  topografia  che  i detti  organi  hauno  nella  cute  possa 
menarci  ad  una  conclusione  attendibile.  Anche  da  questo  fatto  non  possiamo  trarre 
gran  che  in  nostro  aiuto,  tuttavia  la  loro  posizione  piuttosto  profonda  nella  cute  fa 
sospettare,  con  una  qualche  speranza  di  cogliere  nel  segno,  che  possano  essere  depu- 
tati a percepire  quelle  sensazioni  tattili  per  avvertire  le  quali  ci  è d’uopo  esercitare 
una  mediocre  pressione  sui  corpi  esterni.  Verrebbero  così  ad  essere  organi  tattili  inter- 
medi fra  quelli  del  Meissner,  che  ci  avvertono  delle  leggerissime  e superficiali  sen- 
sazioni tattili,  e quelli  del  Pacini,  che  ci  fanno  avvisati  di  quelle  sensazioni  tattili 
le  quali  vengono  percepite  solo  o quando  noi  comprimiamo  piuttosto  fortemente  i corpi 
del  mondo  esterno,  o quando  questi  corpi  comprimono  piuttosto  fortemente  la  super- 
ficie del  nostro  corpo.  Così  verremmo  ad  avere  tre  qualità  di  organi  tattili  : superficiali, 
medi  e profondi,  per  le  rispettive  qualità  di  sensazioni. 

Ma  quanto  possa  avere  di  buono  e di  attendibile  questa  mia  opinione,  giudichi 
chi  può. 

Non  potendo,  per  mio  conto,  inoltrarmi  di  più  nel  campo  delle  ipotesi,  non  posso 
che  por  fine  al  mio  scritto  augurandomi  che  un  avvenire  non  molto  lontano  porti  un 
po’  di  luce  anche  su  quest’  argomento,  che  non  mi  sembra  del  tutto  privo  d’ interesse. 
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SIGNIFICAZIONE  DELLE  LETTERE  ADOPERATE  NELLE  FIGURE 
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Arteriola  in  sezione  trasversa. 

Corpuscoli  di  Meissner. 

Sezioni  trasversali  dei  corpuscoli  del  Pacini. 
Capillari  sanguigni. 

Fibre  elastiche  del  fuso  elastico-connettivale. 
Guaina  o capsula  dell’organo  nervoso. 

Guaina  di  Henle. 

Ghiandole  sudoripare. 

Intrecci  terminali  del  cilindrasse. 

Fuso  elastico-connettivale  o fuso  di  sostegno. 
Nuclei  delle  cellule  connettivali. 

Organi  nervosi  da  me  descritti. 

Strato  papillare  del  derma. 

Strato  reticolare  del  derma. 

Sezione  trasversa  di  tranchicini  nervosi. 
Terminazione  nervosa. 

Zolle  adipose. 


SPIEGAZIONE  DELLE  FIGURE 


Le  figure  poste  nelle  tavole  qui  annesse  furono  tutte  fedelmente  disegnate  con  l’aiuto  della 
camera  lucida  Abbé-Zeiss  ed  all’altezza  del  tavolino  del  microscopio. 

Fig.  I.  — Cilindro  nervoso  terminale  formato  da  diverse  fibre,  derivanti  dalla  divisione  e sud- 
divisione  di  una  sola  fibra  nervosa. 

q 

— Koristka  X 175. 

0 

Fig.  II.  — Organo  nervoso  terminale  col  relativo  fuso  elastico-connettivale  o fuso  di  sostegno. 

2 

— Koristka  X265. 

Fig.  III.  — Un  organo  nervoso  terminale  a forte  ingrandimento  per  mostrare  come  la  guaina 
di  Henle  vada  a formare  la  guaina  o capsula  dell’organo  stesso  ; nel  fuso  elastico-connettivale  veg- 
gonsi  manifestamente  i nuclei  delle  cellule  connettive  (Colorazione  complementare  col  carminio 

di  Beale). 

3 

— Immers.  Omog.  Koristka  X 665. 

Via 

Fig.  IV.  — Organo  nervoso  terminale  dove  la  fibra  nervea  penetra  per  uno  degli  estremi; 
nel  quale  si  vede  chiaramente  come  la  guaina  di  Henle  vada  a formare  la  guaina  o capsula  dell’or- 
gano nervoso. 

y Koristka  X 320. 
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Fig  V.  — Speciale  intreccio  nervoso  fatto  da  fibre  amieliniche,  sprovvisto  del  tessuto  di 
sostegno  e ritrovato  nel  polpastrello  delle  dita  della  mano. 

3 

— Koristka  X 220. 

D 

Fig.  VI.  — Altro  organo  nervoso  terminale  come  alla  fig.  IV. 

3 

— Koristka  X 320. 

Fig.  VII.  — Serve  come  figura  d’insieme  per  mostrare  specialmente  la  forma  del  fuso  elastico- 
connettivale  e la  distribuzione  dei  capillari  sanguigni. 

■—  Koristka  X 140. 

Fig.  Vili.  — Speciale  cilindro  terminale  nel  quale  notasi  come  i cilindrassi  girino  in  diversi 
sensi  e pare  che  non  si  anastomizzino  mai  fra  loro;  di  più  essi  non  presentano  quegl’ingrossamenti 
così  manifesti  negli  altri  cilindri  nervosi.  Fa  vedere  anche  una  maniera  di  comportarsi  dei  capil- 
lari, diversa  da  quella  che  si  osserva  nella  figura  precedente. 

-7-  Koristka  X 140. 

4 

Fig.  IX.  — Taglio  trasversale  di  un  cilindro  nervoso  terminale  che  aveva  subito  uno  schiac- 
ciamento piuttosto  prolungato. 

y Koristka  X 500. 

Fig.  X.  — Mostra  a piccolo  ingrandimento  una  fibra  nervea  che  si  divide  in  sette  fibre  secon- 
darie, le  quali  vanno  a formare  cinque  organi  nervosi  terminali. 

o 

— Koristka  X 70. 

o 

Fig.  XI.  — Taglio  obbliquo  di  un  cilindro  nervoso  terminale  che  aveva  anch’esso  subito  uno 
schiacciamento  piuttosto  prolungato. 

4 

— Koristka  X 600. 

O 

Fig.  XII.  — Taglio  trasversale  di  un  cilindro  nervoso  terminale  che  non  aveva  subito  nessun 
schiacciamento. 

4 

— Immers.  Omog.  Koristka  X 900. 

12 

Fig.  XIII.  — Sezione  semi-schematica  della  cute  di  polpastrello  della  mano,  per  dimostrare 
la  topografia  degli  organi  nervosi  terminali  (ON)  da  me  descritti  (Preparato  ottenuto  col  semplice 
trattamento  al  cloruro  d’oro  secondo  il  metodo  di  Fischer  senza  colorazione  nucleare  alcuna). 

Fig.  XIV-XV-XVI.  — Corpuscoli  Golgi-Mazzoni  ritrovati  da  me  nel  connettivo  sottocutaneo 
dei  polpastrelli  delle  dita. 

fig.  14  y ' Koristka  X 265 
» 15  — » X 320 

» 16  ~ » X 600. 

O 

Fig.  XVII-XVIII-XIX.  — Corpuscoli  Golgi-Mazzoni  della  superficie  dei  tendini.  Questi  tre  cor- 
puscoli, come  già  dissi  nel  testo,  volli  qui  figurare  per  portare  un  contributo  di  conferma  allo  studio 
del  Mazzoni  e perchè  ognuno  possa  convincersi  de  visu  come  tanto  quelli  da  me  trovati  nei  polpa- 
strelli delle  dita,  quanto  quelli  trovati  dal  Golgi  sulla  suprficie  dei  tendini  sieno  fra  loro  analoghi 
per  forma  e struttura. 

*/t  Koristka  X 320. 
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Alli  de  Lincci  _ Aloni.  CI.  Se. Fis.  Ser.  4n  Voi. VII. 
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A.  Ruflini  _ Di  un  nuora  organo  nervoso  ecc.  Tav.  I . 
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